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kjignori, il discorso (di Vittore Hugo) che avete 
udito , ha già ricevuto il gastigo che meritava negli 
applausi avuti ( dalla Montagna ). 

( Qui una lunga interruzione, dopo la quale l'ora- 
tore prosegue). 

Poiché la parola gastigo vi offende , signori , la 
ritiro, e pongo invece ricompensa. 

Dico dunque che l 1 oratore ha già raccolto per 
ricompensa gli applausi dell'estrema opposizione, ma 
che la maggiorità di cui fin qui ha fatto parte, che 
gli elettori moderati di Parigi, i quali lo hanno elet- 
to come me a rappresentare il gran partito e il gran- 
de interesse dell'ordine, avranno diritto di doman- 
dare a se medesimi , se lo mandarono a questa tri- 
buna per raccogliere siffatti applausi . . . . ( interru- 
zione ). 

L' avvenire serba all' onorevole preopinante un 
altro gastigo . . . . ( lunga interruzione ) 

Io diceva all'onorevole preopinante che forse un 
giorno egli pure andrebbe a Eoma, in quella incom- 
parabile città a cercarvi il riposo, la calma, la pace, 
la dignità nel ritiro, beni tutti, da tanti secoli assi- 
curati alla città eterna, da quel governo clericale cui 
ha pocanzi insultato da questa tribuna. Forse un 


giorno andrà a cercare questi benefizi, li troverà, e 
allora benedirà il Cielo di avere ispirato alle nazio- 
ni cristiane il pensiero di mantenere in Europa un 
solo luogo , un solo asilo a questi preziosi beni, fuo- 
ri delle procelle, delle calunnie, de' disinganni, delle 
violenze della vita politica, in cui la sua inesperienza 
sembra oggi porre la suprema felicità de' popoli e 
degl'individui. Or bene, ivi si pentirà del discorso 
fatto, e questo pentimento sarà suo gastigo. 

Allora si pentirà di avere ingiuriato e, posso io 
dirlo? calunniato il venerato capo della Chiesa, F ora- 
colo vivente de' nostri cuori, delle coscienze e delle 
anime nostre. Sì , calunniato ! poiché il prestare alla 
Francia gì' istinti e i pensieri, di cui si è fatto in- 
terprete a questa tribuna, è un calunniarla; e soprat- 
tutto è calunniare il papa , supponendolo capace di 
nutrire un momento il pensiero dei supplizi , delle 
proscrizioni , dei rigori , delle violenze che gli rim- 
provera. 

Ove sono i patiboli, i carnefici, i supplizi che ha 
cercato di mostrarci ? Ove sono mai stati nel pensie- 
ro di Pio IX, o anche sotto i suoi antecessori . . . 
( interruzione ). 

No, neanche, sotto i suoi antecessori. Da tre se- 
coli . . . . ( interruzione : La storia e' è ) 

Sì , la storia e' è , e dice che da tre secoli non 
vi è stato a Roma un solo papa crudele, duro, e ti- 
ranno. 

Ben sapete che il papa perdona sempre ; è ob- 
bligato a perdonare. Perciò egli è obbligato , il sa- 
pete , nell 7 amnistia, che avete ingiuriosamente chia- 
mata proscrizione , non già di dare questa o quella 
persona eccettuata ai supplizi , ai carnefici , o alle 
prigioni, ma soltanto di tenerli lontani dal dominio 
che gli avete riconquistato , affinchè non ricomincino 
a fargli impossibile il governare. E ciò fa soltanto , 
perchè non può punirli, come altri Potentati fanno, 
come si fa anche in Francia. Egli è obbligato di ri- 
correre al sistema preventivo, perchè il repressivo a 
lui è più difficile e impossibile che a chiunque altro. 
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Voi parlate d'amnistia, e fondate tutta la discus- 
sione, almeno la parte più veementefdi essa, su que- 
sto punto, e dimenticate voi che vi fate oratore del 
Governo e del presidente della Repubblica, che que- 
sta è una spada a due tagli ; dimenticate che il Go- 
verno del Presidente della Repubblica d' accordo col- 
l' immensa maggiorità dell'Assemblea, ha negato la 
amnistia che per altri rei chiedevano con tanta istan- 
za gli uomini i quali oggi vi applaudono. 

Parlate d'amnistia e dimenticate che Pio IX 
la diede già. Qual è stato il primo atto del suo 
Pontificato? La più intera, la più estesa, la più uni- 
versale amnistia. Il giorno dopo in cui cinse la tia- 
ra, die questa amnistia; e a chi? A uomini che tut- 
ti o quasi tutti sono diventati spergiuri; a uomini 
che avevano giurato di non assalirlo v solennemente 
giurato di rispettare la sua autorità, quale la trovavano 
tornando negli Stati di lui ; a uomini che si comuni- 
carono per le sue mani, pigliando quel giuramento. 

Rendo giustizia ai demagoghi , ai rivoluzionarii 
francesi; essi possono approvare questi spergiuri, ma 
non gì' imiterebbero, non avrebbero mai commesso sì 
sacrilego atto. 

Questo fece il Papa, questa ricompensa ebbe, 
e voi osate rimproverarlo tuttavia di non aver dato 
V amnistia, quando questa è la ricompensa avuta per 
la prima amnistia! 

Signori , Bossuet , ha parlato di non so che di 
finito che la sventura aggiunge alla virtù. Ora bene, 
Pio IX ha conosciuto questo non so che di finito; 
egli ha conosciuto non solo la sventura, ma ancora 
ciò che nella sventura è più pungente e crudele, la 
ingratitudine. Eppure io non lo compiango, ma glie- 
ne fo onore , e direi quasi , glielo invidio. Non 
tutti trovano gì' ingrati ; per trovarli , bisogna fare 
del bene a' suoi simili , bisogna aver tentato grandi 
cose in prò del genere umano. A tutti dunque non 
è dato trovare ingrati. Felici quelli che trovano in- 
grati, ma guai a chi è tale, e guai a chi si fa inter- 
prete ed oratore dell'ingratitudine! 
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Egli ha trovato ingratitudine non solo a Roma, 
non solo in Italia, ma in Europa, ma qui, poiché il 
non riconoscere a cotal segno le virtù e i servigi 
suoi è un mostrarsi grandemente ingrati verso il Som- 
mo Pontefice. Un mostrarsi ingrati verso di lui e il 
rispondere alla condotta e alla vita sua coi virulenti 
assalti del preopinante e con le grossolane ingiurie, 
di cui la legittima severità del nostro presidente fe- 
ce l'altro giorno giustizia , ma che il Monitore con- 
serva per ammaestramento degl' indignati posteri. 

Or bene, all' ingratitudine che ha trovato qui, a 
questa tribuna medesima, sì deplorabile piedistallo , 
mi sia qui permesso opporre il solenne tributo del- 
l' ammirazione, della riconoscenza e dell'amor mio. 

Un' altra parola , prima di abbandonare questo 
terreno , in cui ho dovuto con tanto dolore e ama- 
rezza calare dietro all' onorevole preopinante. Voi 
1' udiste affettare in tutto il suo discorso di sepa- 
rare il Sommo Pontefice da ciò che chiama suo cor- 
teo. Or bene, signori, io protesto conlro questo stra- 
tagemma di guerra ! contro questo stratagemma di 
tribuna. Signori, una delle due: o Papa Pio IX sa 
ciò che vuole e fa ciò che vuole, e allora tutte le in- 
vettive rivolte al governo clericale e al suo corteo 
ricadono su di lui; o non sa ciò che vuole, ed è istru- 
mento d' altri , e allora non merita i derisorii elogi 
che tuttavia degnate di concedere alla sua persona. 
Scegliete. 

Signori, questa distinzione è una vecchia malizia 
rivoluzionaria che all' onorevole sig. Vittore Hugo a- 
vrebbe dovuto parere indegna di lui : essa è ben an- 
tica. Sapete voi per chi fu inventata questa distin- 
zione fra il capo dello Stato e il suo corteo ? Ve lo 
dirò io: per l'infelice Luigi XVI. Si, quando Luigi 
X VI incominciò la sua carriera di riformatore, come 
Pio TX, fu circondato dagli applausi di tutti, dal- 
l' entusiasmo ipocrita di un gran numero. 

Si studiarono di separarlo dal suo corteo , di 
distinguerlo dalla sua famiglia , da' suoi servitori e 
amici , e dissero : Il re e buono, ha buone intenzio- 


ni, ma detestabili sono quelli che lo attorniano , lo 
dirigono, ispirano Y azione e il pensiero suo. E dopo 
che si separò, imprigionò, immolò i servitori e gli 
amici suoi , si prese lui solo , privato di tutti!, e si 
gittò al carnefice col nome di Luigi Capeto. 

Ora , se mei permettete , tornerò all' esame del- 
la questione. Essa ha tre aspetti che la più parte 
de' precedenti oratori confusero quasi a posta : la so- 
vranità temporale del Papa, la condotta della spedi- 
zione di Roma, e la natura delle istituzioni o delle 
libertà che si tratta di assicurare oggi allo Stato Ro- 
mano. Penso di lasciare affatto da parte le due pri- 
me questioni che ho indicate : perchè mi paiono ri- 
solute dai voti dell' assemblea. Sì , quanto alla sovra- 
nità temporale del Papa in se , e quanto alla con- 
dotta della spedizione, i voti sovrani dell'fassemblea 
hanno risoluto. 

Non vi è appello da questi sovrani decreti che 
dinanzi all' avvenire. Nel presente io conosco una que- 
stione sola veramente essenziale, quella cioè del gra- 
do di libertà che la Francia deve e può richiedere, 
dopo la restituzione del Papa in Roma e sul suo 
trono temporale. Io voglio agitarla, determinarla, ed 
al possibile esaminarla a fondo. 

La maggior parte degli oratori uditi qui hanno 
dichiarato , non potersi richiedere -per gli Stati Ro- 
mani quella che il ministro degli affari esteri ha 
chiamato la grande libertà politica. 

Mi ingegnerò di esaminare con voi, se ammesso 
questo principio , si. può e si deve domandare altra 
cosa da quella che sta nel Motu-proprio del 12 set- 
tembre. Notate che questo Motu-proprio non è un 
programma; è in qualche modo, com' è, credo, sta- 
to detto, la dichiarazione di Saint-Ouen fatta da Lui- 
gi XVIII, prima di dare la Carta del 1814; è un 
atto che contiene i principii e le basi del governo 
avvenire degli Stati Romani. Già è stato detto, e io 
vi chiedo licenza di ridirlo per ben determinare il 
punto del dibattimento : questo atto assicura quattro 
principali guarentigie. Prima la riforma della legi- 


slazione civile ; poi la, riforma dei tribunali ; in ter- 
zo luogo, grandi libertà provinciali e municipali, li- 
bertà più grandi , come parve dicesse ieri il presi- 
dente del consiglio, di quelle clie abbiamo ed anche 
avremo in Francia, sì grandi che voi al presente non 
osate dare alla stessa città di Parigi, e ben avete ra- 
gione. 

Questo per le franchigie provinciali e comuna- 
li : il Papa non fa eccezione di sorta. 

In quarto luogo , il Motuproprio guarentisce la 
secolarizzazione dell' amministrazione , non in quanto 
vi sia esclusione degli ecclesiastici, ma sì ammissio- 
ne de' laici. E' buono dir subito che V ammissione 
de 7 laici è oggi , sotto il pontificato di Pio IX , così 
generale che, secondo una statistica di tutti gì' im- 
pieghi dello Stato Pontifìcio pubblicata novellamente 
a Napoli , secondo la statistica officiale di tutti gl'im- 
pieghi e cariche nell' ordine politico , giudiciale e am- 
ministrativo e degli stipendi rispettivamente loro as- 
segnati nel \ 848 , in tutto vi sono \ 09 ecclesiastici 
soltanto , e 5059 laici. Questa è la proporzione al pre- 
sente. 

( Un membro della Commissione : Ve ne sono 245.) 

Sì ; ma questo numero comprende \ 54 cappellani 
delle prigioni. 

Ora non può. entrare in capo a nessuno , credo, 
di voler escludere gli ecclesiastici dallo scarso nu- 
mero degli uffici eminenti tenuti oggi da loro ; dico 
eminenti , perchè il sovrano medesimo essendo ec- 
clesiastico j=s dove non vi paresse forse meglio che 
il Papa sia un secolare t=s è necessario che abbia 
intorno a sé , come principali ministri della sua so- 
vranità, ecclesiastici come lui; e ora intenderete ciò. 
Pretender d' imporre al Papa 1' obbligo di escludere 
gli ecclesiastici dai principali uffizi de' suoi Stati, sa- 
rebbe come se voi imponeste all'imperatore di Rus- 
sia , sovrano essenzialmente militare , 1' obbligo di 
governare soltanto con avvocati. 

All' incontro che fa egli V imperatore di Eussia? 
Pone sempre alla testa de' suoi ministeri e delle prin- 
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cipali sue amministrazioni soldati come lui , e lungo 
tempo ha avuto per ministro delle finanze un gene- 
rale di fanteria, e non per questo le sue finanze fu- 
rono in peggiore stato. 

Inoltre notate che il Motuproprio si presta a tutti 
gli svolgimenti, a tutte le applicazioni dei principii, 
delle concessioni, delle libertà che vi stanno in ger- 
me , come ha detto il ministro degli affari esteri. 

Io sono del tutto d' accordo con lui nel desi- 
derare che il governo francese insista suli' esattezza 
e l' integrità di queste applicazioni. 

Io insisterei come lui , nei duplice interesse , 
prima della dignità di nostra politica esterna, e poi 
neir interesse medesimo della sicurezza deli' autorità 
temporale del Papa. In questo siamo perfettamente 
d' accordo. 

Ma si vuol egli di più? si vogliono istituzioni, li- 
bertà politiche , di cui non si fa parola nel Motu- 
proprio? Se così è, credo che ci s' inganni e si corra 
pericolo d' infrangersi in uno scoglio , poiché queste 
libertà sono incompatibili con la natura stessa. 

Vorrei dapprima stabilire perchè, e in che cer- 
te libertà sono incompatibili con la sovranità tem- 
porale dei Papa. Non è la libertà in se che sia in- 
compatibile con questa sovranità. Ne'mezzi tempi li- 
bertà notabilissime , locali , individuali e generali , 
furono negli Stati romani insieme con la sovranità 
temporale dei Papi, siccome in altri paesi erano in- 
sieme con la sovranità de' re. 

Ma che avvenne mai a nostri tempi? La demo- 
crazia moderna ha stabilito una sinonimia quasi per- 
fetta fra la libertà e la sovranità del popolo. Certa- 
mente questa sinonimia non è nella sostanza delle co- 
se, imperocché vi ha una libertà grandissima in In- 
ghilterra , dove non è sovranità del popolo; fuvvi 
una grande libertà politica in Erancia sotto la restau- 
razione , mentre il principio della sovranità del po- 
polo non era promulgato. Or questo principio della 
sovranità del popolo , come ha energicamente dimo- 
strato da questa tribuna il generale Cavaiguac, è as- 
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solutamente incompatibile con la sovranità temporale 
del Papa; e appunto perchè si confonde sempre la 
libertà con la sovranità del popolo, siamo tirati a di- 
re e a provare che certe libertà generalmente richie- 
ste oggi, sono incompatibili con la sovranità del Papa. 

Andrò più in là, e direi quasi che la sovranità 
stessa del popolo, a un certo grado, non sarebbe for- 
se incompatibile col dominio temporale del Papa; ma 
bisognerebbe allora che questa sovranità consentisse 
a tenersi in disparte , a starsene nel vago , a fissare 
soltanto l'origine dell'autorità; così si fece nel Belgio, 
e come in America, quando gli Stati-Uniti si costitui- 
rono. Ma non Y intendono già così i politici e i de- 
mocratici del tempo nostro. 

Essi per sovranità del popolo intendono, non già 
il diritto di un popolo a formare il suo governo , e 
a fondare le sue istituzioni, ma il diritto di mutarle 
a modo suo , di atterrar tutto , di rimetter tutto in 
questione, ogni giorno, senza pretesto, senza cagione, 
senza neanche provocazione, a grado della sua volon- 
tà soltanto. Questo è assolutamente incompatibile con 
la nozione cattolica dell' autorità ; questo s' intende 
oggi per sovranità del popolo ; questo i romani se- 
gnatamente hanno inteso per sovranità del popolo. 

Se avessero voluto contentarsi della libertà mo- 
derata, avrebbero oggi e le due camere e la guardia 
civica, e la libertà di stampa, e tutte le libertà data 
da Pio IX. Non le hanno volute ; alle libertà di Pio 
IX hanno anteposto gì' incitamenti di non so che de- 
magoghi titolati o non titolati; alla libertà hanno an- 
teposto la rivoluzione, e ora pagano il fio della scel- 
ta fatta; essi perdono la libertà politica per averla 
voluta confondere con 1' esercizio arbitrario , iniquo 
della sovranità del popolo. 

Voglio rimuovere al possibile tutte queste vaghe 
questioni, voglio prima di tutto uscire del vago; co- 
m'è prima necessità della questione. 

Dico dunque che le grandi libertà politiche dei 
moderni consistono principalmente, come ha detto il 
signor di Tocqueville, di tre cose: guardia nazionale, 
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libertà della stampa e libertà della tribuna, o meglio 
sovranità della tribuna, poiché dove la tribuna è li- 
bera, è sovrana. Noi mettiamo dunque in disparte la 
libertà della tribuna , la guardia civica e la libertà 
di stampa. 

Quanto alla libertà di stampa, non conosco mi- 
glior mezzo di rispondere all' obiezione fatta su ciò, 
che citare il motto di un uomo di Stato inglese nel 
4814 in non so qual congresso, in cui si disputava 
intorno alle istituzioni e alla costituzione da dare al- 
l' isola di Malta, che era nuovo acquisto dell' Inghil- 
terra. L'uomo distato dichiarò che l'Inghilterra non 
darebbe all' isola di Malta la libertà di stampa. Co- 
me, gli fu detto, voi inglese che avete in casa la li- 
bertà senza limiti , non amate dunque la libertà di 
stampa ? Si, rispose, 1' amo molto, ma non sopra un 
vascello di linea. Or bene, se un inglese poteva pa- 
ragonare l' isola di Malta a un vascello di linea , a 
più forte ragione il mondo cattolico ha diritto di 
paragonare a un vascello di linea la città di Roma e 
di mantenervi una certa disciplina incompatibile con 
la libertà di stampa. 

Ma, si dice , noi non chiediamo nulla di tutto 
questo, non chiediamo veruna delle grandi e difficili 
libertà da voi citate ; chiediamo una cosa sola che 
trovasi nell'annesso di un dispaccio letto dalla tribu- 
na ieri dal governo. 

Questa è il voto deliberativo in materia d'impo- 
ste concesso alla consulta istituita col Motu-proprio. 

Or bene, signori, intendo benissimo che il go- 
verno abbia domandato questa condizione, ma appro- 
vo forte che non ne abbia fatto argomento d'un ul- 
timatum, ed ecco perchè: perchè questa cosa che par 
sì piccola, è grande quanto il mondo. Essa contiene 
in sé tutti ducipii della sovranità parlamentare. 
Dare il voto ueliberativo in materia d' imposta a una 
assemblea, è un costituire in suo favore la divisione 
della sovranità ; non altrimenti diventarono sovrani i 
parlamenti d' Inghilterra e di Francia. 

Infatti leggete la storia d'Inghilterra, e guardate 
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come la camera de' comuni è giunta coli' andar del 
tempo a dominare la corona e la camera de' pari; ciò 
accadde per esser ella investita del voto dei sussidi 
e della facoltà sovrana di ricusare il bilancio. Ma 
credete voi che in Francia quando Luigi XVIII dava 
la carta del 4 814, avesse intenzione d'istituire la so- 
vranità parlamentare? Io non lo so, ma non lo sup- 
pongo. 

Come fu egji condotto a riconoscere questa so- 
vranità parlamentare ? Dall'aver concesso fra le altre 
cose nella sua carta il voto sovrano dell' imposta , e 
la potenza deliberativa in materia di finanze richie- 
sta per la consulta di Roma; non da altro. Non la 
composizione delle camere, non il suffragio elettorale 
da cui derivava una d'esse, ma questa facoltà di con- 
cedere o ricusare le finanze al re , fu cagione della 
sovranità loro. Infatti guardate ciò che avvenne la 
prima volta che il re volle servirsi del diritto, gua- 
rentitegli dalla carta del 1814 , di far la pace o la 
guerra. La prima volta che volle fare la guerra , la 
guerra di Spagna nel \ 825, come fece ? Forse la po- 
tè fare come voleva? Niente affatto; ma fu obbliga- 
to di andar a chiedere alle camere, alla camera dei 
deputati , il danaro necessario a far la guerra ; e la 
camera de' deputati soltanto risolse, dando o negan- 
do i milioni , che si farebbe la guerra o che si fa- 
rebbe la pace. Allora nacque in Francia, prima della 
carta del 4850, la sovranità parlamentare. 

Lo stesso interverrebbe a Roma, se la Consulta 
o qualsiasi altra assemblea fosse investita dei voto 
deliberativo in materia di finanze. Guardate, signori, 
quello che interverrebbe. Qualora in quest' assemblea 
si manifestasse uno spirito ostile alla direzione data 
dal Sommo Pontefice anche nelle faccende della 
Chiesa, che avverrebbe? Gli si negherebbero i sus- 
sidii, o si minaccerebbe di negarglieli ; si minacce- 
rebbe di negare i sussidii a un Papa che non voles- 
se battere questa o quella via nel governo generale 
della Chiesa; per esempio, escludere questa o quella 
congregazione* Vedreste andare alla tribuna dell' as- 
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semblea romana qualche oratore che ispirato dalle 
idee espresse da questa non ha guari dall' onorevole 
sig. Pietro Leroux, si metterebbe a provare l' incom- 
patibilità di questa o quella congregazione, per es. 
de' Gesuiti, col moderno progresso , accompagnando 
la sua argomentazione del baculus e del cadaver e di 
tutto il solito corteggio, e alla sua proposta unire la 
minaccia di negare i sussidii. 

Qua! rimedio avrebbe il capo della Chiesa ; e 
quale il mondo cattolico intero in sì delicato e dif- 
iìcile stato di cose? Intendete bene, o signori, che 
se si vedesse accanto al Papa una camera legislativa 
investita di questa grande prerogativa, i cattolici del 
mondo intero non saprebbero più che pensare. La 
condizione loro per certi riguardi diventerebbe più 
delicata, più difficile, più penosa che se il Papa fos- 
se suddito cattivo di un altro potentato, o anche sud- 
dito, apertamente suddito, delia repubblica romana. 
Almeno allora i cattolici saprebbero che pensare. 

Ma con una camera investita del voto delibera- 
tivo accanto a lui, si rimarrebbe sempre nel dub- 
bio ; la sovranità sarebbe divisa, per conseguenza sa- 
rebbe annientata. Il Papa sarebbe capo di nome, ma 
in verità suddito; sarebbe condannato a far l'altrui 
volontà, in nome della propria; sarebbe sì per lui 
come per noi il più falso, il più equivoco, il più 
terribile stato. La ragione, la coscienza e la sana po- 
litica e' invitano ad un tempo a evitarlo. 

(Un membro: E la monarchia rappresentativa!) 

Nella monarchia rappresentativa sa meglio di me 
1' onorevole interruttore che il re in sostanza è sola- 
mente quello che ho detto, cioè il capo nominale, 
ma non il capo reale delia politica. Ciò fu sanziona- 
to nel 1850. 

Or bene questo è lo stato che noi non possiamo 
ammettere per Eoma, e che nessuno spirito vera- 
mente politico potrebbe infliggere, non dico al Som- 
mo Pontefice soltanto, ma al mondo cattolico; poi- 
ché allora andando a rimettere il Papa nella sua so- 
vranità, avreste fallito interamente il vostro fine. 
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Avreste divisa , smembrata , annientata quella sovra- 
nità , e o prima o poi lo avreste condannato a in- 
contrare la sorte del patriarca di Costantinopoli , 
cioè a perdere V indipendenza , 1' autorità e la di- 
gnità sua in non so qual labirinto di fazioni e di 
parti politiche, da cui può solo preservarlo la sua 
reale ed effettiva sovranità. Questo avvenne al pa- 
triarca di Bisanzio. 

Ora che andasse voi a ristabilire a Roma ? Non 
un sovrano , come per esempio il granduca di To- 
scana , imperocché non andaste a ristabilire il gran- 
duca di Toscana , quando fu levato dal trono : ne- 
anche , come ha detto V onorevole generale Cavai- 
gnac , uà uomo sommamente rispettabile ( Inter- 
ruzione ). 

Certo il Papa è sovrano e insieme uomo som- 
mamente rispettabile : ma dico che non andaste a 
ristabilire ne il sovrano, ne l'uomo sommamente ri- 
spettabile; andammo a ristabilire il Papa, il Ponte- 
fice, il Capo Spirituale delle coscienze cattoliche. Or 
bene, qual è ora l'interesse vostro dopo la grande 
opera intrapresa e condotta a fine ? Quello è di ri- 
stabilire e mantenere il Papa nella pienezza delia sua 
autorità morate sopra le coscienze cattoliche, cui voi 
voleste servire e francare dai più grande pericolo. 
Ma sappiate che questa morale autorità può essere 
più o meno intera. 

Qui tocco un soggetto di somma delicatezza. Se 
il Papa facesse le concessioni che 1' onorevole signor 
Vittore Hugo e parecchi altri membri di questa as- 
semblea domandano 

Oh ! io non vorrei dir cosa la quale potesse le- 
dere di un atomo il rispetto che io debbo a lui , 
all' autorità sua infallibile sopra tutte le coscienze 
cattoliche ; ma sono costretto di dire che non go- 
drebbe forse più la grande e sì giusta popolarità di 
cui fu circondato dalle acclamazioni unanimi di tut- 
te le nazioni cattoliche, fin da quando ascese il tro- 
no apostolico. 

Non parlo delle acclamazioni ipocrite che per 


— 45 — 

Pio IX non furono se non il segnale della perfidia 
e della congiura : parlo dell 7 entusiasmo sincero , uni- 
versale , di cui il mondo cattolico , fuor d' Italia , 
fuor di Roma , lo salutò e circondò. Se si vedesse 
Pio IX trarre sì scarso frutto dall' esperienza dolo- 
rosa fatta e voler tornare ai rischi , ai pericoli dello 
Stato, nel quale già si trovò ; se si vedesse ristabili- 
re , non mica la libertà di stampa ne la Guardia Ci- 
vica , ma solamente il potere parlamentare negato 
dal Motuprorio, dico umilmente, sinceramente che 
la fiducia , la profonda e filiale fiducia che abbiamo 
in lui , sarebbe intimorita ; non dico diminuita , ma 
intimorita. 

Già il dissi, donde procede dunque l'impero 
del Papa ? Intendete bene che non parlo dell' auto- 
rità dommatica , infallibile , la quale gli resterebbe 
sempre • parlo dell' autorità personale del Papa at- 
tuale , della popolarità del Papa del momento. Que- 
sta autorità sarebbe diminuita nella opinione dei cat- 
tolici , se si vedesse , dopo la grande e gloriosa pro- 
va fatta ( e di averla fatta gli recherò a vanto tutta 
la mia vita ) , se si vedesse ripigliare questa via pica 
na di pericoli per lui , piena di pericoli per la Chie- 
sa , piena di pericoli per 1' ufficio , di cui è alla fi- 
ne , com' ei stesso dice ogni giorno, depositario sol- 
tanto. E bisogna pure , poiché gli si raccomanda 
tanto di curare 1' opinione pubblica , che curi un 
poco quella dei cattolici. 

Ora se, come credo, è stabilito che il voto deli- 
berativo concesso alla consulta è una cosa col gover- 
no parlamentare , dico che il Sommo Pontefice e i 
suoi difensori qui hanno diritto di opporre alla isti- 
tuzione o meglio al ristabilimento del potere parla- 
mentare nello Stato romano , diversi ordini di obie- 
zioni, le quali io passerò rapidamente a rassegna in- 
nanzi a voi. Prima di tutto essi banno diritto di esa- 
minare chi siano quelli che domandano queste isti- 
tuzioni. Parlo delle istituzioni parlamentari , di ciò 
che pocanzi chiamavasi monarchia rappresentativa» 

Gli uomini che domandano queste istituzioni , 
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sono di due qualità : i primi son quelli che le han- 
no distrutte iu Erancia, quelli che si chiamano re- 
pubblicani della vigilia. 

Come possono mai domandare in Italia istituzio- 
ni che hanno distrutte in Erancia ? Ne trovo la spie- 
gazione in un passo del giornale Le National che è 
del giorno 12 settembre 4849, lo stesso giorno del 
Molu-proprio. 

Quel giornale dice : « Checche Pio IX faccia , 
« il popolo romano non accetterà francamente le nuo- 
ce ve libertà che gli saranno date; e se ne varrà so- 
« lo ad atterrare il principe che avrà creduto poter- 
ci gliele concedere, e a liberarsi dalla sua autorità » 

Gli uomini che parlano così, siano del tutto lo- 
gici. Io né dirò pure che siano incompetenti nella 
materia : anzi mi paiono competentissimi. Solamente 
dichiaro che l'opinione loro prova contro di essi, che 
parlano prò e provano contro, e il Papa e i suoi con- 
siglieri dovrebbero essere proprio ciechi , se dopo 
queste confessioni tanto schiette e logiche non ve- 
dessero chiaro. 

Questo sia detto per la prima classe di quelli che 
domandano il governo rappresentativo in Italia. 

Ora ce n' è un' altra, e questi escono della nu- 
merosa classe degli uomini, i quali già non hanno 
atterrato, ma per lo contrario amato, servito , prati- 
cato il governo parlamentare in Francia : e di que- 
sti sono io. Io ho molto amato il governo rappresen- 
tativo ; ho fatto di più , molto di più , ci ho credu- 
to, creduto in buona fede, e anche, se volete che vel 
confessi, ci credo tuttora. 

Credo che in teorica , e considerando l'imperfe- 
zione umana, sia il miglior de' governi. ( Mormorio a 
sinistra ) 

Scusate, ma voi mi avete insegnato una pratica 
tutta diversa dalla teorica. Me ne approfitto , e visto 
che questo governo condotto e diretto coni' era , da 
una parte e dall'altra, nel governo e nella opposi- 
zione, dagli uomini eminenti che mi stanno dinanzi, 
i signor Barrot, Thiers, Dufaure, Mole e tanti al- 
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tri ; visto che questo governo, condotto e diretto co- 
sì, con tutte le condizioni possibili di prosperità, di 
buono successo e di durata, e finito, come vedeste , 
con un giuoco di mano che lo ha in un giorno atter- 
rato da cima a fondo ( Interruzione ) 

Dico che visto finir così questo grande e pos- 
sente governo costituzionale in Francia con (non 

volete che lo chiami gioco di mano ) con una rivo- 
luzione che lo ha atterrato ( Interruzione ) 

Yistolo finir così , debbo dire a me medesimo 
che quella non è la perfezione in fatto di politica , 
e per conseguenza intendo che il Papa o qualunque 
altro sovrano cui avessi avuto io stesso la voglia nel 
-1846, o nel 4 847, di consigliare il governo rappre- 
sentativo , ci risponde : « Prima di consigliarlo agli 
altri , avreste dovuto ben guardarlo in casa vostra. » 

( Una voce a sinistra : E la monarchia assoluta 7 
avete voi saputo guardarla? ) 

No ; poiché non ci ho mai creduto , ne l' ho 
difesa mai. Questo per le persone che raccomanda- 
no al Papa il governo costituzionale, e per le due ca- 
tegorie. 

Ma soggiungo che vi ha un' altra obiezione an- 
che più forte , tratta dalle sperienze del governo co- 
stituzionale fatte in Italia. 

In Italia è ancora un paese che ha un governo 
costituzionale , il Piemonte. Che uso ivi si è fatto 
del governo rappresentativo e della sovranità parla- 
mentare ? Vi prego a considerar ciò e , se potete , a 
rispondere. 

Sì, venne un giorno in cui il re di Sardegna 
diede al suo popolo il governo costituzionale che ora 
si vuol costringere il Papa ad accettare. Bene , che 
uso ha ella fatto di questo nuovo potere la camera 
piemontese ? 

Primieramente spinse, come sapete, re Carlo Al- 
berto alla denunzia dell' armistizio con l'Austria ed 
alla catastrofe di Novara. E poi come ha ella sop- 
portato questa sventura ? Vi rammentate voi la pit- 
tura che da questa tribuna medesima ne fece l'ono- 
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revole nostro collega signor Drouyn-de-Lhuys , nel* 
T assemblea costituente, che era un po' più tollerante 
di voi, o signori? Yi rammentate voi della pittura 
che fece della opposizione piemontese, la quale nel 
mentre che gli austriaci davan vista di entrare per 
una delle porte di Torino , per esempio da quella , 
se ne andava da questa ? Vi rammentate voi di quel- 
la pittura ? A me è rimasta impressa nella memoria. 

Ma non sì tosto il nemico si ritrasse, l'opposi- 
zione rientrò per la sua porta. E dacché rientrò, che 
ha ella fatto ? E sua è la maggiorità. Essa rende im- 
possibile in Piemonte il governare, a confessione di 
tutti, a confessione dei sinceri e devoti amici della 
libertà italiana, della libertà costituzionale in Italia. 
Essa risponde con millanterie agli austriaci che sono 
lontani, e rende impossibile F autor ita al governo che 
ha dappresso. Essa accresce le difficoltà, pone mille 
intoppi e rende incomportabile il peso del Governo 
agli uomini generosi e devoti alla patria che vi si 
sobbarcarono , alla dignità nazionale e patriottica 
che è sola guarentigia della indipendenza di quel 
paese. 

Queste sono le conseguenze che ingenera la pra- 
tica del solo governo\ costituzionale d' Italia ; questi 
gT incoraggimenti che dà a Pio IX. Lascio che que- 
sti grandi uomini di Stato sono da qualche tempo 
occupati nel tormentare, , nell' angariare i vescovi e 
la Chiesa medesima in Piemonte. 

Volete voi che Pio IX , capo de' vescovi , non 
si dia pensiero del come sono essi trattati dalla ca- 
mera piemontese ? Credete voi che non vegga tutte 
queste cose ? Credete voi che il vedere come 1' as- 
semblea deliberante e parlamentare del Piemonte 
tratta e dirige gli affari ecclesiastici di quel paese 
vicino , sia un incoraggimento per lui ? Credete voi 
che sia un argomento in favore del governo costitu- 
zionale a Roma? 

Eppure i piemontesi non hanno da fare con un 
governo clericale ; il governo è in mano dei laici , 
degli uomini che si vogliono i più indipendenti, i 
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più savi e i più liberali dell'Italia presente. Non- 
ostante, ripeto , essi rendon loro impossibile il go- 
vernare; fanno dubbiosi gli amici della libertà ita- 
liana se sia possibile avere in quel paese una camera 
parlamentare. 

Ma e' è un' altra sperienza ancora : quella fatta 
da Pio IX medesimo. 

Forse non diede al suo paese , come io diceva 
poc' anzi, tutte le libertà che si domandano, e anche 
di più? Diede la libertà di stampa, diede la guardia 
civica, diede le due camere, lo statuto costituzionale. 
E che, risultato ne venne a lui? 

La stampa lo atterrò moralmente prima che 
fosse atterrato di fatto ; la guardia civica lo assediò 
nel suo palazzo del Quirinale ; e le due camere se 
ne stettero mute e fredde, quando il suo ministro fu 
assassinato : e il capo del partito costituzionale d'al- 
lora , il Mamiani, si fece successore del ministro as- 
sassinato, e carceriere del Santo Padre. 

Questa è la sperienza del governo costituzionale 
fatta dal Papa. _^ 

Gli uni dicono che il Papa è mutato; gli altri 
direbbero volontieri che si è ingannato. Io non cre- 
do nò 1' una né 1' altra cosa. No , Pio IX non ha 
mutato ne errato ; ei non si è ingannato nò trasfor- 
mato. 

Egli non si è ingannato tentando di dare la li- 
bertà al suo paese e all' Italia , quando invitò , non 
già coni' è stato detto, la Chiesa a riconciliarsi con 
la libertà.... la Chiesa riconcilia e non si riconcilia , 

ne ha bisogno di riconciliarsi con chicchesia 

ma quando invitò la libertà moderna a riconciliarsi 
con la Chiesa troppo a lungo spregiata da lei. 

S' ei non avesse fatto questo saggio, questa gran- 
de e nobile prova con una lealtà e buona fede impa- 
reggiabile, si sarebbe potuto dubitare della grandez- 
za dell' anima sua ; si sarebbe potuto credere, o me- 
glio qualche spirito gretto avrebbe potuto credere 
che 1' autorità pontifìcia respingesse per sistema il 
progresso, la civiltà, la libertà. Ma ora dopo la prò- 
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va fatta, è fuor di dubbio che se la libertà non ha 
messo radice a Eoma, non è colpa di Pio IX, ma 
di coloro cui egli la diede. 

Egli adunque non s' ingannò nell' intraprendere 
quella nobil e grande opera che lo immortalizzerà, e 
della quale per parte mia lo feliciterò mai sempre. Ne 
egli deve certamente aver mutato di pensiero, e sono 
convinto che egli non sia altrimenti disposto a sa- 
grifìcare la causa della libertà, ma della libertà del 
bene, al culto della forza. Egli ha veduto, si è illu- 
minato, aperse gl'occhi, ed approfittò della lezione 
che Dio gli diede cogli avvenimenti; sarebbe inescu- 
sabile di non aprofittarne, e del resto, se pure aves- 
se cangiato, il che io non credo, sarebbe egli forse 
il solo che si fosse veduto mutar d' avviso in Euro- 
pa, in Francia, e dappertutto? 

Si è parlato ieri dell' apostasia del partito li- 
berale. 

Or bene ! signori ; eh' è avvenuto in fatti nel 
mondo da alcuni anni ? Credete voi, che, in fatto, gli 
uomini di senno, di cuore, di coscienza, vi amino, 
vi adorino la libertà, o credano in essa, credano al 
cammino ascendente del genere umano, al progresso 
indefinito della civiltà e delle istituzioni, come face- 
vano due o tre anni addietro ? Credete voi che in 
Francia, in Europa da per tutto le coscienze, i cuori, 
gl'intelletti più arditi non siano stati scrollati? Cre- 
dete voi che una luce sanguinosa non siasi levata in 
molti intelletti ed in molte coscienze ? 

E se dubitate della competenza, dell' imparzialità 
di noi uomini politici, di noi uomini parlamentari , 
logori e disgustati dalle fatiche della vita politica, 
allora io vi dirò: Andate a tentare la profondità del- 
le nazioni, andate in qualunque modesta casa vogliate, 
ad interrogare patriotti oscuri, ma generosi ed in- 
telligenti ; andate a chiedere agli uomini, che non si 
ingerirono mai negli affari pubblici , che rimasero 
sempre lontani dal rumore, dall'agitazione, dai fa- 
stidii della vita politica ; picchiate alla porta del lo- 
ro cuore , scandagliate la loro coscienza , e chiedete 
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loro se amino il progresso e la libertà dello stesso 
amore di cui 1' amavano un tempo, o pure se, aman- 
doli sempre, vi credano con la medesima lede , con 
la lìducia medesima! Non ne troverete uno in cento, 
uno in mille. 

Ah ! eli' è una trista verità ; comprendo il do- 
lore ch'ella v'inspira, la ne inspira anche a me: 
ma eli' è una verità , e sfido a negarla. Fate l'inda- 
"i' 1 " < ,: ì" x i ;*";;rr'Uì; andate a scandagliar i cuori, e 

> i cento, uno in mille, fra' liberali 
piano la stessa fede, lo stesso ar- 
ile o tre anni fa. 
,,., Metto: uno de' vostri oratori, che 
iMtòfbl silenzio del rispetto, se non 
l&wlpatia, uno de' vostri oratori dis- 
•i a questa bigoncia; l'additò, il 
estasia del gran partito liberale: 
*iegarvi questo fenomeno , e voi 
jò riguardate come un' ingiuria ! 
io più ancora ; dico essere que- 
lle, e mi accingo a darvene la 
ragione. Perchè questo cangiamento ? Perche il no- 
me e la bandiera della libertà furono usurpati da 
impuri ed incorreggibili demagoghi che la contami- 
narono, e se ne valsero a far trionfare il delitto. ( Vio- 
lenta esclamazione a sinistra ). 

Ma perchè , signori , ( l'oratore si volta verso la 
sinistra ) perchè volete riguardar quel eh' io dico 
come detto a voi ? Perchè non volete ascoltarmi ? 
Lasciate eh' io faccia qui un po' di storia. 

Dico che da per tutto impuri ed incorreggibili 
demagoghi contaminarono la causa della libertà. 

Dico che da per tutto, a pie del Campidoglio 
come alia barriera di Fontainebleau, nei sobborghi di 
Francfort, come sul ponte di Pesth, da per tutto il 
pugnale democratico fu indegnamente unito alla ban- 
diera della libertà, (vive rimostranze a sinistra). 

Il Presidente : Lasciate almeno la libertà di par- 
lare contro l'assassinio! 

— Le interruzioni della sinistra non cessano a fronte 
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di quest'ammonizione del presidente. L'oratore si distin- 
gue per ta franchezza e precisione delle risposte improv- 
visate. Si evocano dagli oppositori i supplizi dell' Unghe- 
ria e quei della Gallizia contro i quali egli stesso aveva 
declamato nella camera dei pari di Francia. Egli non 
rinnega le proprie parole ; esprimendo però il dubbio se 
esatti fossero i fatti allegati dai giornali, e se certi sup- 
plizi non siano rappresaglie provocate da crimini ante- 
riori ricordando opportunamente gli assassini del conte 
Zichy e del generale Latour. Lopposizione non si acquie- 
ta per queste reppliche: Accaggiona r oratore di rinnega- 
re la carità cristiana ; e molle altre grida si odono che 
tutte sarebbe malagevole di raccogliere. Ristabilito alquan- 
to il silenzio così prosegue la discussione. — 

Il signor di Montalembert : Dico che i misfatti 7 
gli omicidi, i delitti, commessi da tatti in nome del- 
la libertà, hanno aggelato e desolato i cuori più de- 
voti alia causa di essa. 

Sapete voi ciò che spegne ne' cuori la fiamma 
raggiante e feconda della libertà? Non già la mano 
de' tiranni. Sapete voi chi la spegne? Essi, essi, quei 
demagoghi di cui parlava poc'anzi, quegli anarchisti, 
quegli uomini , i quali dichiarano da per tutto una 
guerra empia ed implacabile alia natura umana, alle 
condizioni fondamentali della società, alle basi eter- 
ne della verità, del diritto e della giustizia sociale: 
ecco gli uomini ch'estinguono l'amore delia libertà. 

Vedete, ve ne scongiuro, ciò che avveniva in Eu- 
ropa tre anni sono. La libertà stendeva da per tutto 
gradatamente il sud impero; i re andavano tutti, un 
dietro 1' altro , ricalcitrando , concedo , ma andavano 
tutti, un dietro V altro , a deporre in certa guisa la 
lor corona a pie della libertà, chiedendole una con- 
sacrazione nuova, un'investitura nuova; il Papa stes- 
so, il simbolo vivente dell'autorità, V incarnazione del 
potere più augusto e più antico ( scoppi di risa alla 
sinistra ). 

TI presidente : Debbo notare, a carico di chi spet- 
ta, che non si potè vituperare l'omicidio, la dema- 
gogia e l'anarchia, senza suscitare rimostranze, e che 
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non si può rendere omaggio a ciò eh' è rispettabile 
senza destar le risa e V irrisione. ( Vivi applausi su 
tutti i banchi della maggioranza. — Rumori all' estre- 
ma sinistra. ) Voi offendete tutti i sentimenti pubblici. 
Il signor di Monlalembert: Pio IX stesso, il sim- 
bolo dell'autorità più augusta e più. antica sulla ter- 
ra, aveva creduto di poter chiedere alla libertà, alla 
democrazia , al progresso , allo spirito moderno , un 
raggio di più per la sua tiara. Or che avvenne? Yoi 
avete arrestato tutto, tutto scompigliato, tutto distrut- 
to ; avete arrestato e sviato quella corrente ammira- 
bile , che inspirava a noi , antichi liberali , come ci 
chiamate , tanta fiducia ed ammirazione. Quella cor- 
rente è smarrita. Avete balzato dal trono alcuni re , 
è vero, ma avete balzato dal trono assai più sicura- 
mente la libertà. 

Un rappresentante a sinistra: Noi abbiamo guada- 
gnato la prima partita, voi la seconda; vedremo chi 
guadagnerà la bella. 

Il presidente : Queste son frasi da taverna, da cui 
ognuno dovrebbe astenersi. 

Il signor di Monlalembert- I re sono risaliti sui 
loro troni ; la libertà non è risalita sul suo. Ella non 
risalì sul trono , che aveva ne' nostri cuori. Oh ! ben 
so che scrivete il suo nome per tutto; in tutte le 
leggi, su tutti i muri , su tutte le cornici ( /' oratore 
mostra la vòlta della sala ; lunga approvazione ed ilari- 
tà a destra ) , ma ne' cuori il suo nome è cancellato. 
Sì, la bella, l'altera, la santa, la pura e nobile liber- 
tà , che abbiamo tanto amata , tanto adorata , tanto 

servita ( violenti mormorii a sinistra ) ; sì , servita 

prima di voi , più di voi , meglio di voi ; quella li- 
bertà , no , ella non è perduta , spero, ma è spenta, 
svanita, schiacciata, affogata per una parte da ciò che 
un di voi ha osato chiamare la sovranità dello sco- 
po, vale a dire la sovranità del male , e per 1' altra, 
da quel forzato ritorno verso la soverchianza dell'au- 
torità, che fu per voi fatta un bisogno per la natura 
umana , per la società e pel cuore umano , atterrito 
da' vostri eccessi. 
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Or bene ! quello stesso movimento , che io ac- 
cennava, che accennate, che riconoscete voi stessi nel 
mondo politico, il movimento stesso s' è prodotto al- 
tresì nella Chiesa , ed in quel mondo cattolico , del 
quale agitate ora i destini. 

Sì, quando Pio IX salì sul suo trono, e quando, 
vedendo egli dinanzi la libertà, la democrazia moder- 
na , ei le mosse incontro e le disse : Voi siete mia 

figlia, io son vostro padre (Risa ironiche a sinistra.) 

Il presidente : Quest' è F estremo dell' indecenza. 
Molte voci a destra : Benissimo! benissimo! — Fa- 
te silenzio! 

Il signor di Montalembert: quel giorno, si ma- 
nifestarono immediatamente due opinioni nella Chie- 
sa cattolica. Gli uni, era questa la minoranza, le per- 
sone prudenti , un po' paurose , un po' diplomatiche, 
le genti esperte, attempate, i saggi dicevano volentie- 
ri : Ma il Papa intraprende qui forse una cosa molto 
risicata, pericolosa molto, che gli tornerà in danno. 
Gli altri, e questa era la gran maggioranza, ed io ne 
faceva parte io, signori; sì, io, i miei amici, quello 
che si chiamava il partito cattolico , salutammo con 
passione, con entusiasmo, con gioia, quel movimento 
del Papa. 

Or bene, siamo obbligati a dirlo, ricevemmo una 
orrenda smentita ; la pruova tornò , non contro noi , 
non contro Pio IX, ma contro la libertà. ( Numerosi 
applausi a destra.) E per ciò, per ciò appunto, io vor- 
rei aver qua innanzi a me, tutti que' demagoghi, tut- 
ti que' perturbatori de' quali parlava testò , e vorrei 
dir loro una volta la verità ed eccola: ( Viva ap- 
provazione a destra; rumori a sinistra. ) 

A destra: Benissimo! benissimo! Parlate, parlate! 
Il signor di Montalembert: Eccola, codesta veri- 
tà. S'io potessi a tutti insieme rivolgermi, direi lo- 
ro : Sapete voi qual è, al cospetto del mondo, il mag- 
giore di tutti i vostri delitti ? Non solo il sangue in- 
nocente che avete versato, bendi' egli gridi vendetta 
al cielo contro di voi : non solo l'avere sparso a ma- 
ni piene la mina nelF Europa intera, benché questo 
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sia il più formidabile argomento contro le vostre dot- 
trine ; no! ma bensì d'avere disamorato il mondo del- 
la libertà , d 1 aver così tolto la bussola al mondo ! 
d' avere pregiudicata, o smossa o annientata in tutti 
i cuori onesti quella nobii credenza ! d'avere respin- 
to verso la fonte il torrente degli umani destini ! 
( Lunghi applausi sui banchi della maggioranza.) 

Chieggo perdono all'assemblea se ancor la trat- 
tengo ad un' ora così avanzata. 

A destra : Parlate , parlate ! 

11 signor di Montalembert : Io amo credere che 
Pio IX non ammetti la esplorabile alternativa che io 
venni additando ; amo credere , ed anzi mi sono con- 
vinto eh' egli riconosca esservi una via di mezzo a 
tenersi fra quella sovranità del male che dalla falsa 
libertà è reclamata, e il ritorno esagerato verso l'as- 
solutismo ma intanto, voi tutti amici sinceri e fede- 
li di quella povera libertà di cui teste io vi dipin- 
si i dolori e le catastrofi , aiutatelo nel suo difficile 
assunto ; non lo scoraggiate ; non lo imbarazzate ; 
non complicate la sua situazione già troppo ardua e 
dolorosa: aiutatelo prestando ad esso il concorso del- 
le vostre simpatie e dei vostri omaggi, affinchè egli 
trovi nella santità della sua coscienza e nella purez- 
za delle sue intenzioni quella via media che desi- 
deriamo noi tutti credenti ancora , malgrado tutto, 
alla libertà. 

Ma finalmente supponiamo, ed è con ciò che io 
dovrei por termine al mio discorso, che voi ben 
sapete avervi io per troppo tempo stancati da que- 
sta tribuna ( a destra: noi no ! parlate ! ) 

Il signor Montalembert: Voi sapete che i miei 
interrompitori hanno occupato per lo meno la metà 
del tempo eh' io aveva preso al mio dire ; ( risa d' ap- 
provazione a destra\j ma ora io non posso scendere 
da questa tribuna senza esaminare un' ipotesi minac- 
ciosa : 

Io suppongo d' ingannarmi , che il sig. Thiers 
s' inganni ; che s' inganni la commissione ; che il Pa- 
pa s inganni; che tutti s'ingannino 1 , eccettuati i si- 
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gnori dell' opposizione ed una certa porzione che io 
non so se debba appellare della pianura o dell' anti- 
co partito moderato , del quale il sig. Vittore Hugo 
si è fatto 1' oratore ( reclami violenti a sinistra ). Noi 
abbiamo torto: suppongo che noi tutti avremo torto 
di riconoscere che il Papa accordi abbastanza col 
suo motu-proprio che bisogni esigere di più, che bi- 
sogna costringerlo siccome ha detto il sig. Hugo ad 
andare più innanzi : 

Tediamo adunque a quali risorse voi potreste 
ricorrere per costringerlo mentre è pur necessario 
di non rimanersi come si è fatto finora nel vago ed 
è tempo di vedere ove si vada e per dove si cam- 
mini. Io sono convinto che nessuno qui voglia , al 
tempo che corre , usar di violenza. Quanto al gover- 
no , il linguaggio intelligente e generoso che tenne 
ieri il sig. ministro degli affari esteri non mi per- 
mette di supporre per un istante eh' egli voglia 
giammai ricorrere alla coercizione o alla violenza. Io 
sono del pari convinto che nessuno nò della maggio- 
rità nò della minoranza nutra oggi un tale pensiera 
ed io vi supplico a non smentirmi. ( una voce a sini- 
stra: quale gentikzzal ) 

Il sig. di Monlalemberl : Io dico che nessuno qui 
nò da una parte nò dall' altra voglia di proposito 
deliberato ricorrerre a violenza qualsiasi contra al 
Santo Padre. Ora poiché non vogliasi impiegare que- 
sta violenza; poiché non corre nella mente di alcu- 
no senza eccezione di rinnovare contro Pio IX gli 
attentati che furono commessi contro Bonifacio Vili, 
ed altri Pontefici ; evitate adunque di entrare nelle 
vie che possono condurre o riuscire a quella violen- 
za della quale voi rinnegate sin d'ora il pensiero. 
Ma su di ciò permettetemi fare una domanda : cre- 
dete forse che gli uomini medesimi i quali furono 
tratti a portar la mano sulla Santa Sede o sul Sovra- 
no Pontefice sieno entrati con questo pensiero nelle 
loro lotte contro la Chiesa? Credete forse che nel 
loro preconcetto dicessero: io farò prigioniero il Pa- 
pa e con tutti i mezzi che può fornire la coercizio- 
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ne e la violenza, io gli forzerò la mano? Sono convin- 
to che cosi non era la cosa ma che essi vi furono 
tratti come voi vi verreste condotti se foste per en- 
trare in questa via cedendo al dispetto , all' impa- 
zienza , alla minaccia malaccortamente fatta e che 
mancando di effetto trascina un detestabile amor pro- 
prio a rimanervi fedele: ecco come si riesca talvol- 
ta alla coercizione ed alla violenza impensata. 

Credete forse che Napoleone stesso, allorché in- 
traprese a lottare con Pio VII avesse presagita la 
necessità cui credette dover cedere di trascinar quel 
Pontefice prigioniero a Savona ed a Fontainebleau ? 
io sono convinto del contrario, ma poiché ho citato 
questo nome e questa storia , che già fu ricordata 
nella presente discussione , se non erro, dal signor 
Cavaignac io mi vi fermerò sopra un momento. 

So bene essere un luogo comune della storia la 
disfatta di Napoleone per mezzo di Pio VII. Ella è 
cosa familiare per tutte le menti: ma però essa rac- 
chiude lezioni ben significanti ; primieramente una 
ne porge , della quale pare non tutti siano preoccu- 
pati. Si suol dire così : Alla fin fine poi la nostra 
lotta|colla Santa Sede non verte che sur un oggetto 
puramente temporale ; non trattasi menomamente del- 
l' autorità spirituale o della verità dogmatica. Ciò è 
verissimo; ma Napoleone eziandio nelle sue lotte con 
Pio VII muoveva forse da un oggetto spirituale o 
dogmatico? Niente affatto; egli lottava per un og- 
getto puramente temporale, per un regolamento di 
polizia , per uno scopo di guerra , per una quistione 
dei porti che Pio VII non volle chiudere agl'ingle- 
si , per la quistione della guerra eh' egli non volle 
dichiarare alla Gran Brettagna : così appunto come 
Pio IX il quale è stato detronizzato da' suoi sudditi 
per non aver voluto far la guerra agli austriaci. — 
Ora , che ne risultò dalla lotta fatale fra Napoleone 
e Pio VII? Una grande debolezza ed un grande di- 
scredito pel grande imperatore, ed alla fin del conto 
una grande disfatta. Il perchè ciò che vi ha di più 
grave in questa lotta, e che colpir deve tutti gli 
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animi anche i più prevenuti , anche i meno sensibili 
alle preoccupazioni dalle quali mi si voglia supporre 
dominato, è appunto questa considerazione: che non 
solamente il discredito o la decadenza presto o tardi 
colpiscono coloro che lottano contro la Santa Sede ; 
ma la disfatta li aspetta! Sì, il non successo è certo. 
Esso è certo, tenetelo a mente. 

Ma perchè , voi mi chiederete, il non successo 
è certo? Perchè, e notatelo bene, fra la Santa Sede 
e voi , o tutt' altri che volesse combatterla, vi ha 
immensa disparità di forze. Ed avvertite bene che 
questa ineguaglianza non è per voi , ma contro di 
voi. Voi avrete 500,000 uomini, avrete flotte , can- 
noni, avrete tutte le risorse che può fornire la for- 
za materiale. Il Papa nulla ha di tutto questo : ma 
egli possiede ciò che a voi manca. Egli ha una forza 
morale, un impero sulle coscienze e sulle anime sul 
quale voi non potete avere pretesa alcuna ; e questo 
impero è immortale ( viva approvazione a destra. De- 
negazioni alla sinistra ). 

Il sig. Montalembert : Ma che voi lo [negate ? voi 
negate la forza morale, voi negate la fede, voi ne- 
gate 1' impero dell' autorità pontifìcia sulle anime ; 
voi negate queir impero che seppe farsi ragione dei 
più fieri imperatori ? Or bene, sia ; ma vi ha tal cosa 
che voi non potrete negare , ed è la debolezza stessa 
della Santa Sede. Questa debolezza appunto le!è forza 
insormontabile contro di voi. Nella storia del mondo 
non vi ha spettacolo più grande e più consolante di 
quello degT imbarazzi della forza alle prese colla 
debolezza. Permettetemi una comparazione familiare: 
allorché un uomo sia condannato a lottare contro 
una donna se ella non è l'ultima delle creature sarà 
tuttavia onnipotente dinanzi la minaccia; ed impune- 
mente potrà dire battetemi ma voi vi disonorerete 
senza riuscire a vincermi. La Chiesa non è una don- 
na ; essa è ben più che una donna ; è una madre 
( una triplice salva di applausi accoglie questa frase dei- 
Voratore ). Essa è una madre, è la madre dell' Euro- 
pa, è la madre della moderna società, è la madre 
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della umanità moderna. Si può essere un figlio sna- 
turato, un figlio ribelle , un figlio ingrato ; ma si è 
sempre figlio , e viene un momento, in questa lotta 
parricida contro la Chiesa, nel quale questa lotta 
diviene insopportabile al genere umano, e nel quale 
colui che la impegnò cade schiacciato, annichilito, 
sia per la disfatta , sia per la riprovazione unanime 
dell'fumanità. 

figuratevi , o Signori, PiopX appellarsi all' Eu- 
ropa , alla storia, alla posterità, a Dio contro le vio- 
lenze della Francia , della Francia che V ha salvato , 
e che volesse aggiungere la più ridicola delle incon- 
seguenze ad un delitto che non ha mai fruttato bene 
da che la storia esiste. Vi sforzereste invano, che la 
Chiesa ha risorse infinite per la resistenza ( risa a 
sinistra ). A Dio non piaccia che debba accader vi mai 
di essere impegnati in una lotta seria con essa. Voi 
non ridereste a lungo, io vel prometto. 

10 dissi che la Chiesa ha risorse infinite per la 
difesa. Per 1' attacco io consento alla sua inferiorità 
poiché ad essa tutto manca della parte aggressiva, 
ma per la difesa , dirò di più , essa è incompara- 
bile. Essa è 1' opposto delle piazze assediate delle 
quali la moderna strategia pone per assioma che es- 
se possano tutte essere prese in tempo più o meno 
lungo; essa è una rocca la quale si può assalire ben- 
sì ma alla fin fine è imprendibile. ( Una voce a si- 
nistra : Essa non esiste più. — Una voce a destra : Si 
potrebbe sapere il nome dell' interlocutore ? ) 

11 sig. di Montalembert: Voi dovete saperlo, o 
Signori, la Chiesa ha un antico testo, non possumus, 
tratto da un antico libro intitolatogli degli Apostoli 
e che si debbe ad un antico Pontefice che si appellò 
S. Pietro. Con questo testo , o signori , ve lo giuro 
essa vi condurrà senza cedere sino alla fine dei secoli. 

Sento che bisogna finire, ma vorrei pure rispon- 
dere anche una parola al sig. Vittore Hugo il quale 
ha preteso che le idee siano altrettanto invincibili 
e del pari durabili che i dogmi. Ella è questa la 
pretensione del mondo moderno: creare delle idee 
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e dar loro l'eternità e V onnipotenza dei dogmi. Pia- 
cerai dirlo di volo ella è questa una pretesa chi- 
merica. IN urna idea può avere quella resistenza con- 
tro i canoni e contro la l'orza che il sig. Vittore 
Hugo gli presta e ciò per tre ragioni : la prima per- 
chè le idee sono variabili, mentre immutabili sono i 
dogmi. La seconda perchè le idee sono fabbricate 
o da voi o da me per cui si conoscono le officine 
ove si fabbricano, mentre i dogmi al contrario han- 
no un' origine misteriosa e soprannaturale ; finalmen- 
te perchè le idee non regnano che per un dato 
tempo ; e sopra che ? sopra 1' immaginazione o tutto 
al più sopra il pensiero , sopra la ragione , sopra la 
passione. I dogmi invece regnano sopra la coscienza. 
Ecco la diversità. Quando il sig. Vittore Hugo mi 
avrà trovato un' idea che duri da diciotto secoli e 
sia professata da cento milioni di fedeli, allora io 
acconsentirò a riconoscere per questa idea i diritti 
che oggi reclamo per la Chiesa. 

Termino col confutare un' asserzione che mi com- 
mosse , come senza dubbio commosse voi tutti. S\ 
disse che 1' onore della nostra bandiera era stato 
pregiudicato dalla spedizione intrapresa contro Roma, 
per distruggere la Repubblica romana e ristorare 
T autorità del Papa. 

A questo rimprovero , tutti in questo ricinto 
debbono sentirsi tocchi , e confutarlo coni' io fo 
adesso. No , V onore della nostra bandiera non fu 
pregiudicato ; no , mai quella nobil bandiera non 
fece delle sue falde ombra a più nobile impresa 
( Rimostranze a sinistra ; applausi a destra ). 

La storia il dirà ; io invoco fidente la sua te- 
stimonianza ed il suo giudizio. 

A sinistra : Anche noi. 

Il sig. di Montalembert : Anche voi ; sia ! La 
storia , se non m' inganno , getterà un velo su tutte 
quelle ambiguità , su tutti que' tentennamenti , su 
tutte quelle controversie , da voi notate con tanta 
amarezza , e con una sì zelante sollecitudine per far 
dominare la disunione fra noi; getterà il velo su 
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tutto questo , o piuttosto non lo leverà se non per 
provare la grandezza dell' impresa col numero e la 
natura delle difficoltà superate. 

Ma la storia dirà che miU'anni dopo Carlomagno 
e cinquant' anni dopo Napoleone , nuli' anni dopo 
che Carlomagno ehhe conquistata una gloria immor- 
tale ripristinando il potere pontificio, e cinquanta 
anni dopo che Napoleone, all' apice della sua poten- 
za e del suo prestigio , ebbe fallito , tentando disfa- 
re 1' opera dell' immortale suo antecessore ; la storia 
dirà che la Francia rimase fedele alle sue tradizioni 
e sorda ad odiose provocazioni. 

Ella dirà che 50,000 francesi , capitanati dal 
degno figlio d' un fra' giganti delle nostre grandi 
glorie imperiali lasciarono le rive della patria per 
andare a ristabilire a Roma , nella persona del Papa, 
il diritto , T equità , 1' interesse europeo e francese. 

Ella dirà ciò che PIO IX. medesimo ha detto 
nella sua lettera di ringraziamento al generale Ou- 
dinot : « Il trionfo delle armi francesi fu riportato 
sui nemici della società umana. « Sì, questa sarà la 
sentenza della storia, ed ella sarà una delle più bel- 
le glorie della Francia del XIX. secolo. 

Yoi non vorrete attenuare, appannare, ecclissar 
questa gloria, gettandovi in una congerie di contrad- 
dizioni , di complicazioni e d' incoerenze. Sapete voi 
ciò che oscurerebbe per sempre la gloria della ban- 
diera francese ? L' opporre quella bandiera alla cro- 
ce , alla tiara , eh' eli' ha liberata ; il trasformare i 
soldati francesi , da protettori del Papa , in oppres- 
sori ; lo scambiare la parte, la gloria di Carlomagno 
in una misera contraffazione di Garibaldi ! 

Questo discorso , dice il Journal des Débats , fu 
seguito da applausi tali , che niun ricorda tf aver udito 
gli eguali nelle Assemblee deliberative. 

Molte voci : Egli è amirabile ! 
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